
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Ebrei (3, 5 - 11. 17-18) 

   Fratelli, Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come 

servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere 

annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto 

sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la 

libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come di-

ce lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i 

vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della 

tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri met-

tendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le 

mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: 

hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie 

vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio 

riposo. E chi furono coloro di cui si è disgustato per qua-

rant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi 

caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbe-

ro entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano 

creduto? 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (20, 27 – 44) 

   In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i 

quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa 

domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fra-

tello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello 

prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 

C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso mo-

glie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo 



e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo 

morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di 

chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in mo-

glie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono 

moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati de-

gni della vita futura e della risurrezione dai morti, non pren-

dono né moglie né marito: infatti non possono più morire, 

perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risur-

rezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha 

indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il 

Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacob-

be. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono 

per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato 

bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. Allo-

ra egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di 

Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il 

Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga 

i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo 

chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».  

 


